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LEGENDA DEL BEATO GIOACCHINO DA SIENA 
 

Introduzione 

 

 
 

La Legenda del beato Gioacchino da Siena (1258-1306) descrive i tratti salienti della santità di un 

frate laico (non sacerdote), entrato nell’Ordine dei Servi a 14 anni, nel 1272, e qui vissuto per 33 anni. 

L’autore è un confratello che ha conosciuto personalmente il beato ed è stato testimone oculare 

delle semplici espressioni di un’anima contemplativa in pace con l’intero creato. Gli uccelli si lasciavano 

prendere facilmente dal beato ed egli, quando li lasciava andare, lodava il Creatore di tutte le cose: 

“anch’io – afferma l’autore della Legenda – che redigo questo racconto, attesto di averlo vi-sto”(n. 15). 

Chi sia questo autore, è impossibile dirlo: certamente non fra Cristoforo da Parma, autore della legenda 

del beato Francesco da Siena, che ha un altro stile e un diverso impianto teologico-spirituale. 

La Legenda del beato Gioacchino presenta la vita di un frate la cui fede è intrisa di pietà mariana. 

Una pietà che si traduce in umiltà e obbedienza, preghiera ininterrotta, profonda partecipazione alle 

sofferenze del prossimo, affettuosa e delicata comunione con i fratelli della comunità. La morte è il 

suggello finale di un amore che ha trasformato il santo frate nel Cristo sofferente e glorioso. Il giorno 

prima, giovedì santo, fra Gioacchino partecipa alla cena del Signore e condivide con i fratelli un po’ di 

vino, accettato come sollievo alla sua debolezza ma divenuto ormai il memoriale della “carità” di cui 

l’eucaristia è fonte (n. 18). 

Che la sua morte sia avvenuta proprio il venerdì santo (n. 18) è un luogo comune attestato 

largamente nella agiografia medievale; esiste però un documento che convalida il dato della Legenda. In 

una lettera, indirizzata dal priore e dai frati del convento senese ai membri del Consiglio della Campana 

del comune di Siena, per chiedere la partecipazione delle pubbliche autorità alla festa annuale del beato, 

si dice che questa è celebrata “ogni anno, il lunedì dopo la risurrezione del Signore”. Ciò vuol dire che la 

celebrazione liturgica della morte del beato non è legata al giorno del mese in cui è avvenuta, ma è 

variabile come la data della Pasqua. La festa del beato, che non poteva essere celebrata nel triduo 

pasquale, è spostata al lunedì di Pasqua, vale a dire nel primo giorno libero dopo il venerdì santo. Né la 

Legenda né altri documenti contemporanei si sono preoccupati di precisare il giorno esatto della morte 

del beato Gioacchino, che rimane così legata al venerdì santo. 

Cinque anni dopo la sua morte, secondo la Legenda, inizia la serie dei miracoli che ne 

incrementano il culto. La fama del beato raggiunge altre città toscane e, oltre l’Appennino, Bologna e 

Forlì. 

I quattordici miracoli “dopo morte” sono elencati in appendice alla Legenda e devono aver 

formato un tutt’u-no con essa fin dall’inizio. La redazione dell’intero scritto (Legenda e miracula) va 

posta intorno agli anni 1330-1335. 
 

Edizioni 
- La Legenda del beato Gioacchino è in un unico codice apografo trecentesco della Biblioteca Vaticana (Vat. Lat. 10.187). Nel 

Settecento il codice si trovava nella biblioteca del convento di S. Giacomo a Foligno, dove venne copiato da fra Callisto M. 

Palombella. 

- La Legenda è stata edita due volte da P. SOULIER: in Analecta Bollan-diana, XII, 1894, p. 383-397, sulla copia del Palombella; in 

Monumenta OSM, V, Bruxelles 1902, p. 7-18, sul manoscritto della Vaticana. 

- Una traduzione italiana, a cura di F. M. FIORETTO e E. M. BEDONT, è pubblicata in “Studi Storici OSM”, 8 (1957-58), p. 164-

170, con introduzione di P. M. SUÁREZ (p. 162-163) e note di A. M. DAL PINO, e ripresa in Due beati senesi: legende trecentesche 

dei beati Gioachino e Francesco, Vicenza 1965, p. 9-20 (Panis Servorum, 7). 
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COMINCIA LA VITA E LA LEGENDA DEL BEATO CONFESSORE GIOACCHINO 

DELLA NOBILE CITTÀ DI SIENA DELL’ORDINE DEI FRATI 

SERVI DI SANTA MARIA VERGINE 

 
 

1. GIOACCHINO nacque nella città di Siena da genitori di nobile famiglia1. Quando era ancora 

bambino e frequentava la scuola, concepì una speciale devozione verso la beata Madre di Dio. Qualsiasi cosa 

potesse prendere di nascosto dalla casa paterna, nel nome di lei2 l’elargiva sempre a tutti coloro che per Suo 

amore gliela chiedevano. Quando poi tornava a casa all’ora di pranzo, saliva le scale salutando ad ogni 

gradino la Vergine gloriosa: così che tante volte la salutava quanti gradini saliva. Fin dall’inizio una pianta di 

Dio3 comincia a manifestare la sua bontà: era un ragazzo di indole così perfetta da dimostrare con chiari 

segni di amare anzitutto l’onore della Vergine gloriosa; e a tutti appariva già quasi un santo e come 

prevedendo il futuro tutti dicevano: «Se questo fanciullo vivrà, sarà un grande santo». 

 

2. Giunto all’età di quattordici anni, il santo fanciullo vide in sogno la beata Vergine che, 

circondata da schiere di angeli e rivestita di un abito splendente, lo chiamava e gli diceva: «Figlio 

dolcissimo, vieni a me; so bene con quanto amore mi ami, e perciò ti ho scelto per sempre al mio 

servizio»4. Destatosi dal sonno, il santo fanciullo si sentì infiammato dalla visione di così eccelsa Vergine e 

decise fermamente di entrare nell’Ordine dei Servi di lei. I genitori lo intuirono e, poiché erano attaccati più 

ai beni materiali che a quelli del cielo, cercarono di frapporre ostacoli a questo felice proposito. Pensavano 

di mandarlo in qualche posto lontano, perchè, stando lì per un certo tempo, si dimenticasse del progetto. 
 

3. Appena il fanciullo, pieno com’era di Spirito Santo, lo venne a sapere, corse subito a rifugiarsi 

nel convento dei frati Servi della beata Maria5 e chiese la grazia di entrare nell’Ordine. Si trovava allora nel 

convento senese quella luce fulgidissima che fu il beatissimo confessore Filippo, generale dell’Ordine6, 

padre davvero di grande santità. Egli lo accolse e gli chiese con quale nome volesse chiamarsi. Il fanciullo 

allora, tutto ardente di devozione alla Vergine, chiese per amore di lei di chiamarsi Gioacchino perché, 

assumendo il nome del padre della beata Maria, a lei rimanesse sempre unito con tutta la sua persona. Prima, 

nel mondo, si chiamava Chiaramonte. 

 

4. Entrato dunque nell’Ordine, il servo di Dio Gioacchino si dedicò totalmente a una vita di 

profondissima umiltà: nonostante la nobiltà della famiglia e l’età ancora adolescente, amava svolgere, 

come se fosse già adulto, tutti i lavori più bassi e gli incarichi di poca importanza. Sapeva soffrire con chi 

era nel dolore7, serviva i malati e rendeva loro personalmente, con una dedizione estrema, servigi 

umilissimi che ad altri ripugnavano. 
 

5. Amò anche in modo speciale l’obbedienza e la chiamava cibo dell’anima, secondo la parola del 

                                                           
1 Fino al Seicento famiglia del beato sono stati considerati i Pelacani; poi, quando questi si sono estinti, i Piccolomini. 
2 Nella vita di un Servo, in questo caso di un futuro Servo di Maria, ogni azione acquista carattere mariano, anche un semplice gesto di 

misericordia. 
3 Cf. Sal 92, 13-14. 
4 Due termini del diritto feudale, obsequium (atto di obbedienza al signore o sovrano) e mancipium (atto giuridico che dà il diritto formale di 

proprietà su un oggetto o una persona), servono a descrivere il significato del nome di “servi di Maria”. Cf. LO, nn. 18 e 21 
5 La fondazione del convento di Siena risale al 1250. 
6 S. Filippo Benizi era stato eletto priore generale nel capitolo del 1267 
7 Rm 12, 25 



Salvatore: Mio cibo è fare la volontà del Padre che è nei cieli8. Un giorno, per ordine del beato Filippo, alcuni 

fratelli laici stavano portando via, a spalle, la terra dal chiostro. Giunsero improvvisamente alcuni nobili 

insieme a Bernardo, allora per grazia di Dio vescovo di Siena9. I fratelli laici, pieni di vergogna, lasciarono le 

ceste e si ritirarono; quel beatissimo ragazzo, invece, che si era unito a loro nel lavoro di trasporto, anche se 

non era stato espressamente chiamato, rimase solo e alla loro presenza continuò a portare la cesta finché 

ebbe terminato da solo il compito che ad altri era stato ordinato. 

 

6. Dal beato Filippo fu poi inviato di famiglia nel convento di Arezzo10. Era lì già da un anno, 

quando gli capitò di trovarsi in cammino per il territorio di Arezzo insieme a fra Acquisto d’Arezzo11, 

uomo di grande fama. Era sopravvenuta ormai la notte e la pioggia cadeva abbondante. Trovarono allora 

riparo in un ospizio, dove un infermo giaceva oppresso da una grave e lunga malattia. 

Il beato Gioacchino lo sentì lamentarsi per il dolore e gli disse: «Abbi pazienza, fratello, perché 

questa tua malattia sarà per te causa di salvezza». E questi: «O buon frate, è facile esaltare la malattia, ma 

come è diverso averla!». E Gioacchino gli rispose: «Allora io prego Dio onnipotente perché ti liberi da 

questa malattia e ad essa sottoponga me, suo servo: non possa io liberarmene se non con la morte, e 

così portare sempre nel mio corpo la pazienza di Cristo»12. L’infermo fece un balzo dal letto: era 

perfettamente guarito. Gioacchino invece venne subito colpito, sul posto, da epilessia, da cui fu afflitto 

oltre misura per tutto il tempo della sua vita. Fu per lui come una corona di martirio. 
 

7. In seguito accadde che nel giorno dell’Assunzione della beata Maria, mentre svolgeva l’ufficio 

di sud-diacono13 nel convento di Arezzo, alla presenza di tutti i frati e del vescovo della città, 

all’elevazione del sacratissimo Corpo del Signore, venne colpito dalla malattia. Lasciò il cero acceso che 

teneva in mano e cadde a terra. Ed ecco sopraggiungere un angelo del Signore, come religiosamente si 

deve pensare, e tenere il cero dritto fino a che non venne preso dalla mano di un altro; e il cero acceso re-

stò dritto fino a che il sacratissimo Corpo non venne deposto sull’altare. 

 

8. I frati del suo convento di Siena, sentito che egli era ammalato, ottennero dal generale il 

permesso di mandarlo a prendere, perché ricevesse cure migliori nella sua terra natale. Fece ritorno 

dunque al convento di Siena. Un giorno stava pregando davanti all’altare, ed ecco che alcuni frati, che 

erano in coro, videro sul suo capo una fiamma, e temendo che fosse caduta su di lui da un cero o da 

qualche candela accesa, si precipitarono verso di lui. Ed ecco, meraviglia mai sentita nel mondo, videro 

la fiamma trasformarsi come in un globo rotondo, salire in alto e subito scomparire alla loro vista. 

Allora, pieni di stupore, innalzarono lodi a Dio onnipotente. 

 

9. Un giorno ancora, entrato in refettorio con gli altri frati all’ora del pranzo, fu, a tavola, colto 

dal male; e subito la tavola, che non era fissata a terra, si rovesciò con tutti i recipienti e le stoviglie. Ed 

ecco un altro miracolo inaudito: neanche un recipiente si ruppe e i cibi non si sparsero e non si versò una 

goccia di vino o di acqua. E allora i frati cominciarono a pensare che fosse davvero un santo. 

 
 

10. Un’altra volta ancora, dopo aver salmeggiato tutto il giorno camminando lungo la 

carbonaia situata sopra il fossato della città, qui fu chiuso inavvertitamente da colui che teneva le chiavi, 

e vi rimase tutta la notte. Era il mese di dicembre e la neve cadde tutta la notte. Messosi in ginocchio, con 

le mani alzate al cielo, non riuscì più dal gran freddo a muovere le gambe e alzarsi da terra, perché le 

ginocchia per il gelo si erano come confitte nel suolo. Il mattino dopo fu sollevato dai frati; ma, una 

                                                           
8 Gv 4, 34. 
9 Bernardo divenne vescovo di Siena il 24 maggio o il 2 giugno 1273. 
10 La fondazione del convento aretino è degli anni 1263-65. 
11 Sarebbe ancora vivo nel 1320. 
12 2Ts 3, 5; 2Cor 4, 10; Col 1, 24. 
13 Qui da intendere come il ministro (accolito) che aveva il compito di tenere con la destra il cero acceso all’elevazione dell’ostia. L’uso di 

elevare l’ostia consa crata, di tenere acceso un cero e anche di suonare una campana, è introdotto nella liturgia verso la fine del secolo XII. 



volta alzato, non si accorse di alcun male. 

 

11. C’era un indemoniato, in preda a un tale furore che a mala pena poteva essere trattenuto 

con funi: quando era invaso da questo furore spezzava ogni cosa14. Trascinato a fatica da molti uomini al 

convento dei frati, gridava: «Nessuno di voi ce la farà a farmi uscire». Allora il priore del convento, di 

nome fra Adriano15, che era presente con molti frati, fece chiamare il beato Gioacchino e lo pregò che in 

nome di Dio comandasse al demonio. Ma egli si rifiutava decisamente di farlo, dicendo: «Ma io sono un 

grande peccatore». Alla fine, poiché il priore glielo impose, si avvicinò all’indemoniato dicendo: «Ti 

ordino, o demonio, in nome di Dio, di uscire e di non tormentare più questa creatura». E all’istante 

con un grande grido se ne uscì e lasciò quell’uomo come morto16. Dopo essere rimasto a terra per 

un’ora, si alzò sano e libero e da allora il demonio non lo tormentò più. 
 

12. C’era anche un laico devoto, di nome Pagno17, così rovinato nella parte inferiore del corpo da 

aver un abbassamento di intestini. Si recò da Gioacchino a supplicarlo di pregare con insistenza per lui. 

Questi dapprima si rifiutò, stimandosi indegno di tale cosa, ma alla fine, vinto dalle suppliche, segnò la 

parte malata con il salutare segno della croce. E nello stesso giorno Pagno si trovò guarito. 

 

13. Anche un frate del nostro Ordine, religioso assai buono, di nome Andrea da Castel della 

Pieve18, era molto spesso violentemente tormentato da un male al fianco. Venutosi una volta a trovare per 

caso a Siena, qui ebbe a soffrire un attacco particolarmente acuto del male. Supplicò il beato Gioacchino 

di pregare per lui. E questi, mosso da carità e compassione, pregò per lui e subito il male lo lasciò e non 

ebbe più a soffrire per tale infermità, benché vivesse ancora per più di trent’anni. 

 

14. Una sua zia paterna, inoltre, molto religiosa, gli presentò un giorno una ragazza assai bella, 

ma sofferente di un gonfiore alla gola che la deformava non poco, e lo pregò di tracciare con le sue mani 

il segno della croce sulla gola della fanciulla. Allora egli fece il segno della croce secondo la richiesta 

della zia e la fanciulla, ritornando a casa, si trovò perfettamente guarita. 

 

15. Fu inoltre di così grande contemplazione che talvolta teneva gli occhi fissi al cielo e, come se 

già si trovasse in cielo, non scorgeva quelli che gli stavano attorno e non sentiva affatto quando lo 

chiamavano. Anche gli uccelli gli obbedivano e si lasciavano sempre prendere da lui. Poi, mentre li 

lasciava andare, lodava il Creatore di tutte le cose19. E quello che dico riguardo agli uccelli fu ripetuta-

mente visto da molti, e anch’io, che redigo questo racconto, attesto di averlo visto. Nessuno lo vide mai 

ozioso. 

 

16. Nel medesimo tempo, per un attacco della sua malattia cadde per le scale e, feritosi 

gravemente al capo, perse molto sangue. I frati mandarono subito a chiamare il medico perché lo 

curasse. E il medico venne per approntare le cure del caso. I frati andarono a prenderlo nella sua cella, ma 

lo trovarono che stava lodando il Signore a braccia aperte e con volto radioso. Dalla grazia divina era già 

stato guarito, ma essi, che non lo sapevano, lo portarono dal medico il quale, non riscontrando alcun 

segno di ferita, disse: «Ma quest’uomo non sta male». E allora i frati resero grazie al Signore. 

 

17. Piacque poi all’Altissimo onorarlo di un’altra corona. Lo colpì infatti un’altra malattia: in 

alcune punti del corpo la carne marciva fino alle ossa e ne uscivano vermi di continuo. Per quanto gli fu 

possibile, tentò di nasconderla. Grande fu il dolore dei frati quando se ne accorsero. Essi lo 

                                                           
14 Mc 5, 3-4; Lc 8, 29. 
15 Un fra Adriano compare nel registro di entrata e uscita del priore generale fra Lotaringo da Firenze nel 1290 (Monumenta OSM, II, p. 141). 

Fra Adriano fu priore del convento senese nel 1297 (Monumenta OSM, V, p. 10, nota 1). 
16 Mc 9, 26. 
17 Un Pagno Bruni appare in un documento senese del 3 dicembre 1298 (Monumenta OSM, V, p. 10, nota 2). 
18 Oggi Città della Pieve. 
19 Influssi dell’agiografia francescana. Cf., per esempio, Tommaso da Celano, Vita seconda, cap. 126 (in Fonti francescane, p. 687). 



supplicavano di pregare per sé, perché quei mali lo lasciassero. Ed egli rispose: «Fratelli carissimi, ciò non 

mi conviene, perché questa infermità purifica i miei peccati e fortifica l’anima, secondo la parola 

dell’Apostolo: Quando sono debole, è allora che sono più forte»20. 

 
 

18. Si approssimava il tempo della sua morte, come il Signore gli aveva rivelato. Egli pregò 

l’Altissimo perché lo chiamasse nel giorno in cui il Salvatore partì da questo mondo. E alla vigilia del suo 

distacco dalla terra, ai frati che si erano radunati per la Cena del Signore così disse: «Fratelli carissimi, 

sono stato con voi trentatré anni, quanti il Signore ne trascorse in terra. Ho ricevuto da voi molti servigi e 

mi avete assistito con premura in tutte le mie necessità. Non sono in grado di ringraziarvi per quanto ho 

ricevuto; vi ringrazi il Signore Gesù Cristo e vi ricompensi per tutti i servizi che mi avete prestato. Io 

domani partirò da voi; ma vi prego di supplicare per me il Signore perché si degni di accogliere anche 

me peccatore nella sua dimora. Prima della mia partenza voglio fare con voi un gesto di carità». E allora 

bevve con essi un po’ di vino21. 

 

19. Tutti i frati, in verità, pensavano che egli parlasse così perché fuori di sé. Ma il venerdì 

santo, mentre stava per iniziare il canto della Passione del Signore, mandò a chiamare il priore e gli disse: 

«Reverendo Padre, fra poco il Signore mi chiamerà da questo mondo; riunite intorno a me i frati e 

datemi i sacramenti della Chiesa, benché ieri abbia ricevuto con voi il sacro Corpo, e così non vada via 

da voi senza vedervi». 

Ma il priore, che non prestò interamente fede alle sue parole, ma neanche le sottovalutò del 

tutto, gli lasciò vicino quattro frati. Egli, immerso in continua preghiera, mentre si cantava la Passione 

del Signore, alle parole «chinato il capo, emise lo spirito»22, alzò gli occhi in alto e davanti ai frati rese lo 

spirito all’altissimo Creatore23. 
 

20. La notizia arrivò ai frati che erano in chiesa. Al termine dell’ufficio, si recarono tutti insieme 

alla sua cella. Trovatolo già morto, baciarono quel beatissimo corpo e gli prestarono degne esequie e al 

secondo giorno lo seppellirono reverentemente in chiesa. E lasciando a Dio il compito di rivelare la sua 

santa vita e i miracoli compiuti, tacquero le sue meraviglie. Sarebbe stato il Signore, nel tempo da lui 

fissato, a manifestare il tesoro nascosto nel campo24; e allora le moltitudini dei bisognosi ne avrebbero tratto 

quel giusto vantaggio che scaturisce dal dono del Signore nostro Gesù Cristo. A lui onore e gloria nei 

secoli dei secoli. 
 

[Miracoli] 

 

21. Il beato Gioacchino morì nell’anno del Signore 1305; nel 1310 il Signore cominciò 

tramite lui a mostrare cose mirabili. 

Questo fu il primo miracolo cinque anni dopo la sua morte. Moltissima gente era convenuta nel 

mese di maggio per l’indulgenza di san Galgano25. Vicino al fuoco, poiché era abbastanza freddo, si 

cominciò a parlare della vita e dei miracoli del beato Ambrogio da Siena26 e del beato Pietro Pettinario27 e 

di uomini buoni defunti che la gente aveva conosciuto ed erano vissuti al suo tempo. Allora uno prese a 

fare grandi elogi del beato Gioacchino e ad esaltarlo al di sopra di tutti, esprimendo la sua grande 

meraviglia per il fatto che il Signore non faceva miracoli tramite lui. C’era lì seduto con loro un 

                                                           
20 2Cor 12, 10 
21 Questo vino, condiviso con la comunità, allude certamente all’eucaristia, che è un “fare la carità” con i fratelli. Al paragrafo seguente si 

ricorda esplicitamente l’eucaristia di questo giovedì santo presa insieme: “benché ieri abbia ricevuto con voi il sacro Corpo”. 
22 Gv 19, 30; Mt 27, 50. 
23 Sulla morte del beato il venerdì santo, cf. Introduzione. 
24 Mt 13, 44 
25 San Galgano da Chiusdino, eremita a Montesiepi, morto il 3 dicembre 1181. A lui è intitolata l’abbazia cistercense di S. Galgano, a circa 33 

chilometri a sud-ovest di Siena. 
26 Ambrogio Sansedoni, domenicano (1220-1286), famoso predicatore senese. 
27 Pietro Pettinaio, oriundo di Campi nel Chianti, sposato, terziario francescano, aveva bottega di pettini a Siena. Morì nel 1289. Per i beati 

Sansedoni e Pettinaio cf. A. VAUCHEZ, Ordini mendicanti e società italiana XIII-XIV secolo, p. 194-201. 



converso28 che aveva una gravissima malattia, quella che volgarmente è chiamata inguinaria. L’inguine 

era gonfio e si era formato un ascesso notevole. Poichè il giorno dopo quest’ascesso sarebbe stato inciso 

dal medico, aveva una gran paura. Ascoltando perciò il racconto della vita santa e piena di miracoli del 

beato Gioacchino, rivolse a lui la sua mente e la sua preghiera e fece questa promessa: «O padre santo 

Gioacchino, se è vero quello che ho sentito di te, prega Dio onnipotente perché in me incominci a 

mostrare i tuoi miracoli; e io ti prometto di farne propaganda e di offrirti un’immagine di cera con la 

mia immagine». Quando il giorno dopo arrivò il medico per l’incisione e tolse i panni, si scoprì che 

quello era stato liberato in maniera così perfetta, come se il male non ci fosse mai stato. Allora il con-

verso, portando con le proprie mani l’immagine di cera, venne al convento e dichiarò il miracolo 

avvenuto. 
 

22. Dopo questo, nel giorno santo di Pentecoste29, mentre fra Nicola da Siena predicava nel 

chiostro dopo nona, fu portata una donna impossessata dal demonio. Il predicatore stava parlando del 

miracolo sopra ricordato, quando il demonio per bocca della donna cominciò a gridare con forza e a 

dire: «È ora venuto il tempo della mia uscita e della liberazione di Cristianella». Al termine della predica, 

accorse una gran folla di gente, poiché questa indemoniata era molto conosciuta. I frati scongiuravano lo 

spirito cattivo di dire perché gli altri santi, al cui sepolcro si era recato, non fossero riusciti a cacciarlo; 

quegli rispose: «Perché il Signore ha riservato a questo santo tale miracolo ed è piaciuto fare così alla 

divina sapienza». Richiesto inoltre di dire il segno della sua uscita, disse: «Quando me ne andrò, spezzerò 

la lampada e lascerò Cristianella come morta». E così avvenne. E in maniera assolutamente prodigiosa la 

donna, che era semplice e illetterata, parlava perfettissimamente senza errori di grammatica. Aggiunse inol-

tre il demonio: «Toglietele tutti i panni di dosso, e tagliatele tutti i capelli e attaccateli, in segno del 

miracolo, davanti alla tomba del santo; altrimenti ho il potere di rientrare in lei». E così fu fatto. 
 

23. Un uomo, che stava passando tranquillamente per una strada, venne colpito da una pietra 

caduta dall’alto e rimase gravemente ferito. Copricapo e capelli si confondevano nel sangue che usciva 

abbondante. Il dolore per il colpo della pietra era fortissimo. Con tutta la devozione, di cui fu capace, 

invocò il beato Gioacchino. Fu subito mandato a chiamare un medico; questi arrivò ma non trovò alcun 

segno di ferita, se non il capo e il berretto insanguinati. Allora l’uomo fece attaccare il berretto con la 

pietra alla tomba del beato e portò anche un’immagine di cera della sua grandezza. 

 

24. A Siena, nella contrada detta Pantaneto, un bimbo di sei anni andava con un pezzo di pane in 

mano e se lo mangiava cammin facendo, come fanno i bambini. Un cane, che s’era trovato sulla sua 

strada, gli strappò il pane da mano. Il bimbo, nel ritrarre la mano, fu morso dal cane che gli strappò, con il 

pane, anche un dito. Il padre e la madre del bambino, che avevano assistito alla scena, dopo aver fatto 

medicare la ferita, invocarono il beato Gioacchino con tutta la devozione del loro cuore. L’indomani, 

venuto il medico per curarlo, trovò che era spuntato nuovamente un dito intatto. Il primo infatti era 

stato totalmente troncato. Allora i genitori, piangenti, portarono il bimbo alla tomba del beato e vi 

fecero attaccare un dito d’argento. 

 
 

25. Nella parrocchia di san Salvatore a Siena un tale aveva una botte di vino puro e ottimo che 

intendeva vendere per le sue necessità. Invitato dagli amici ad andare alla festa del beato Gioacchino, disse: 

«Non vengo, non voglio andare alla festa di uno sciocco che i suoi frati, per far soldi, dicono santo; 

piuttosto stamattina voglio metter mano alla botte e incominciare a vendere il mio vino». Ma quando 

incominciò a tirarlo fuori, uscì un vino completamente torbido come feci e di sapore acidulo e 

sgradevole, mentre prima era stato limpido e di buon sapore. Allora l’uomo, molto confuso per il fatto 

che la botte era grande e di notevole valore, si ricordò delle stupide parole che aveva detto contro il 

santo, offrì il vino al beato Gioacchino: se fosse tornato alla limpidezza e al sapore di prima, avrebbe 

                                                           
28 Conversi erano detti religiosi laici, vincolati a tutti gli obblighi fondamentali della vita religiosa, eccetto l’ufficio liturgico, o anche gli oblati e 

le oblate conventuali, per i quali cf. indice analitico 
29 Cioè il 7 giugno 1310 



dato ai frati una lagèna di un paio di litri e a lui una bot-ticcina di cera. Ed ecco il miracolo! Il giorno 

dopo il vino tornò a una limpidezza e a un sapore maggiori di prima. Allora l’uomo, tutto contento, 

ringraziò Dio e mantenne in pieno il suo voto. 

 

26. Un contadino, che stava passando per il bosco di Lecceto, si imbatté in una serpe grande e 

nera. Si era nel mezzo dell’estate e la serpe avanzava senza paura con il capo levato. Il contadino allora 

con il bastone che aveva in mano colpì la serpe sul dorso; ma questa si scagliò contro di lui, gli diede un 

terribile morso alla gamba e nella ferita iniettò il veleno. Il contadino fece ritorno a casa, e la gamba 

incominciò a gonfiarsi. Egli era devoto del beato Gioacchino, perché un suo parente era stato liberato da 

febbri per i meriti di lui. E promise al beato che, se l’avesse guarito, gli avrebbe offerto una gamba di 

cera secondo le sue possibilità, poiché era povero. Addormentatosi, vide un frate con l’abito dei Servi 

che gli diceva: «Fammi vedere la gamba e te la guarirò, perché sono san Gioacchino che tu hai invocato». 

E mentre gliela toccava, si svegliò e si trovò, lui che s’era addormentato infermo, perfettamente sanato. 

Ringraziò allora Dio e mantenne il voto. 

 

27. Una donna aveva un figlio solo, di tre anni, che amava moltissimo. Dovendosi recare in 

chiesa, lasciò il figlio a letto addormentato. Il figlio, svegliatosi dal sonno, e trovandosi solo cominciò a 

piangere. Volendo uscire dal letto, cadde a terra e si ruppe il braccio destro. Al ritorno dalla chiesa, la 

madre, entrando in casa, sentì il pianto del bimbo e accorrendo da lui lo trovò a terra mezzo morto. Lo 

alzò da terra e lo mise a letto, mandando a chiamare un medico. Poiché temeva che il marito, allora in 

viaggio, trovando al ritorno il figlio così ridotto fosse molto addolorato per la cattiva custodia fatta del 

fanciullo, promise al beato Gioacchino che, se avesse guarito il figlio prima del ritorno del padre, gli 

avrebbe offerto un’immagine di cera della grandezza del figlio. Il giorno dopo, quando venne il 

medico, il braccio era già così saldato come se mai ci fosse stata la frattura. 

 

28. Un cavaliere, di nome Guglielmo, si trovava a Siena quando il beato Gioacchino incominciò a 

fare miracoli; cacciato con i compagni dal comune di Siena, venne assoldato a Bologna. Stando a 

Bologna, aveva un grosso cavallo che non tollerava il freno e si difendeva con calci e morsi. Un giorno, 

poichè non poteva essere tenuto dallo scudiero, egli stesso prese il morso e si avvicinò al cavallo per 

metterglielo. Ma il cavallo con un calcio colpì Guglielmo al petto che cadde a terra quasi morto. Il 

medico, che era venuto, dichiarò che la maggior parte delle costole erano rotte. Il cavaliere si ricordò 

allora dei miracoli del beato Gioacchino che aveva visto quando era a Siena. E subito con intensa 

devozione promise che, se l’avesse liberato, avrebbe offerto al suo altare una statua di cera raffigurante il 

cavallo e se stesso sul cavallo. Incominciò subito a migliorare e in pochi giorni si trovò perfettamente 

ristabilito; e quello che aveva promesso al santo, lo adempì fedelmente. 
 

29. Nella città di Forlì un nostro frate aveva predicato al popolo sui miracoli di san Gioacchino e 

il popolo aveva cominciato a sentire una grande devozione verso il beato. Pochi giorni dopo ci fu nella 

piazza del comune una grande rappresentazione di giochi all’asta. Un bambino di cinque anni, nipote del 

signor Giacomo della Porta, era con molti altri bambini alla finestra a guardare; sventato come tutti i 

bambini, si sporse troppo, precipitando dalla finestra con la testa in giù. La finestra era alta da terra circa 

trenta bracci30. La folla, che era accorsa in aiuto del bambino trovò che era caduto in piedi leggero come 

una piuma. La madre del bimbo, infatti, che stava a un’altra finestra, vedendolo cadere, invocò il beato 

Gioacchino, perché era stata alla predicazione in cui il nostro frate aveva parlato dei miracoli di lui. 

Chiesero al fanciullo come si sentisse ed egli rispose: «Bene, perché un frate dell’Ordine dei Servi, con 

una corona assai splendente in capo, mi ha preso mentre cadevo e mi ha posto dolcemente in piedi a ter-

ra». Allora il nonno del fanciullo, il signor Giacomo, persona religiosa e di buona fama, volle far 

dipingere solennemente il beato Gioacchino in tre luoghi della città e fece attaccare davanti al suo altare a 

Siena un’immagine di cera. Con tutta la sua famiglia fu per sempre devoto del beato Gioacchino. 

 

                                                           
30 Un braccio equivale a circa mezzo metro. 



30. Nel contado di Arezzo un tale di nome Bartolo, che in quei giorni era stato a Siena, aveva 

sentito parlare dei miracoli e della vita del beato Gioacchino. Un giorno, avendo deciso di tagliare un 

albero, alzò incautamente la scure e se la diede sul piede sinistro. La ferita, profondissima, gli forò il 

piede per tutta la sua lunghezza, fino a terra. Sentendo un dolore lancinante per il colpo che si era dato, 

gridò dicendo: «San Gioacchino, aiutami». E mentre preparava l’asino per andare in città a farsi curare, 

sentì che il dolore del piede era scomparso del tutto; e mettendo il piede a terra, vide che poteva 

appoggiarsi su di esso. Si tolse allora la grande fasciatura che sua moglie aveva applicato con stoppa e 

bianco d’uovo. E trovò la ferita completamente rimarginata e perfettamente guarita. Era rimasta però, da 

una parte e dall’altra, una cicatrice, credo come segno del miracolo. Allora con molti della sua contrada 

venne a Siena, raccontò ai frati il miracolo e i frati ne fecero fare un documento pubblico. Fece 

appendere davanti al sepolcro, in dimensione abbastanza grande, l’immagine di cera della gamba con 

il piede. 
 

31. Un bambino di sei anni, che voleva raccogliere dei fiori sopra una fossa di acqua, 

sporgendosi troppo, come fanno i bambini, cadde nella fossa. E non potendosi aiutare, andò a finire in 

fondo all’acqua e lì rimase per un’ora buona. La madre del fanciullo passò di lì e si stupì di vedere 

l’acqua insolitamente torbida. Rimase a guardare per un po’ di tempo, quand’ecco l’acqua, come succede 

quando qualcuno vi annega, fece emergere un bambino. Vide che era suo figlio e diede un grande urlo. 

Il padre del bambino, che stava lavorando nell’orto, accorse, tirò fuori il figlio che da tutti fu ritenuto 

morto. Allora egli con sua moglie lo offrì al beato Gioacchino. Per più di un’ora il bambino rimase 

senza respiro e vita. Incominciò poi a muovere un po’ la testa e, messo a terra dal padre con la testa in giù, 

rimise molta acqua e quel giorno ricuperò la salute di prima. Allora il padre e la madre portarono il 

bambino al convento dei frati e resero grazie al beato Gioacchino. 
 
 

32. Nella città di Firenze, un tale di nome Lippo, della fraternità dei Servi31, era molto rovinato 

nelle parti inferiori tanto che c’era stato un abbassamento degli intestini. E poiché soffriva dolori non 

lievi, promise al beato Gioacchino di venire a piedi nudi da Firenze a Siena se l’avesse liberato con la sua 

intercessione, e di mettere una immagine di cera della sua statura e di offrire una lampada per il Corpo di 

Cristo. Alzatosi la mattina, si trovò perfettamente liberato e non ebbe più a soffrire di quella infermità, vi-

vendo ancora per più di venti anni. Da lì venne a piedi fino a Siena e adempì fedelmente quanto aveva 

promesso. 

 

33. Nella città di Massa Marittima un tale era stato catturato in seguito a false accuse contro di lui 

e condannato alla decapitazione. Mentre si trovava in carcere con la profonda tristezza di essere stato 

ingiustamente condannato, gli venne in mente il beato Gioacchino e perciò molte cose che di lui aveva 

sentito a Siena: nei giorni della festa del beato Gioacchino era stato infatti a Siena, in un albergo in borgo 

s. Maurizio. E così, ricordatosi dei miracoli di cui aveva sentito parlare, promise devotissimamente che, 

se per i meriti del beato Gioacchino fosse stato liberato dalla morte e dal carcere, avrebbe portato i ceppi 

al suo altare e avrebbe fatto fare un carcere di cera e dentro la sua immagine. Ed ecco, le guardie, 

gravate da un sonno profondo, lasciarono aperto il carcere e per volere di Dio si addormentarono. I 

prigionieri se ne accorsero e senza alcuna fatica riuscirono ad evadere. Non solo lui, quindi, ma tutti 

gli altri. Egli venne allora a piedi nudi a Siena, portò in mano i ceppi in mezzo alla città fino al 

convento dei frati e fece fare un piccolo carcere di cera, come aveva promesso. 
 

34. Nella parrocchia tenuta dai frati del Tempio da Camollia32, una donna soffriva di cataratte 

                                                           
31 Lippo appartiene a una compagnia mariana di Laudesi collegata al convento dei Servi di Firenze, a cui il 4 giugno 1273 san Filippo Benizi 

invia una lettera di partecipazione dei beni spirituali dell’Ordine. Cf. A. M. DAL PINO, Madonna santa Maria e l’Ordine dei suoi Servi nel I secolo 

di storia (1233-1317 ca.), “Studi Storici OSM”, 17 (1967), p. 53-55. 
32 Questi “frati del Tempio” sono l’Ordine dei cavalieri del Tempio, fondato nel 1118 da Ugo di Payens e da otto cavalieri francesi con lo 

scopo di difendere dagli assalti dei briganti i pellegrini che si recavano a Gerusalemme. Il nome di Templari deriva dalla loro prima residenza in 

un’ala della chiesa-moschea di Al Aqsa sulla spianata del Tempio di Salomone. Si impegnavano alla pratica della castità, della povertà personale 

e dell’obbedienza e inoltre a combattere gli infedeli. L’Ordine fu soppresso dal concilio di Vienne nel 1312 



agli occhi. E pur avendo ricevuto molte cure da vari medici, era andata peggiorando33. Aveva fatto voti a 

molti santi e non ne aveva tratto alcun giovamento. In ultimo fece un voto al beato Gioacchino: fino 

allora infatti aveva riso di lui. A mezzanotte le apparve il beato Gioacchino e le disse: «Mi 

conosci?». Quella rispose: «No, signore». E lui: «Sono san Gioacchino, quello che fino ad oggi tu hai 

preso in giro.Perciò, a dire il vero, non saresti degna di ricevere da Diola grazia. Ma perché tu sappia 

che io sono in cielo e nonrida più di qualche santo, ho ottenuto per te dal Signorela grazia della salute. 

Alzati dunque guarita e da questomomento in poi vivi bene». Svegliatasi e vistasi guarita,ringraziò Dio e 

si pentì del male fatto; si recò al conventodei frati e raccontò tutto. 

 

34. Di questo nostro venerabile padre Gioacchinosono narrate e possono essere scritte molte 

cose. Questesono state scritte a nostra informazione e ammaestramento, perché crediamo e, per 

intercessione della Vergine e di lui, abbiamo la vita credendo34 in colui con il quale Dio 

vive e regna nei secoli dei secoli. Amen. 
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